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L'affare Zanussi va avanti 
Glittica: dimissioni ufficiali 
Una smentita reticente e parziale - «Nulla è stato ancora deciso» ma non si nega 
che siano in corso trattative - Alla Electrolux nessun commento - La «sorpresa» 
dell'Unione Industriali - L'assemblea degli azionisti convocata per il 27 aprile 

MILANO — Umberto Glitti
ca si è dimesso dalla presiden
za dello Zanussi, ufficialmen
te per «motivi personali». Si 
interrompe così bruscamente 
dopo soli dieci mesi l'espe
rienza del dirigente fiorentino 
cresciuto alla scuola della 
FIAT alla testa del secondo 
gruppo industriale privato i-
taliano. Ed erano dunque più 
che fondate le indiscrezioni 
riprese anche dal nostro gior
nale secondo le quali al verti
ce del gruppo di Pordenone si 
è uperta una gravissima crisi, 
dopo che sono giunte a una 
fase assai avanzata le trattati
ve per la cessione del control
lo del pacchetto azionario dal
la famiglia Zanussi alla socie
tà svedese Electrolux. 

Nella giornata di ieri è 
giunta in proposito una smen
tita assai parziale della stessa 
azienda, la quale ha tenuto a 
precisare che -non corrispon
dono a verità' le notizie ~di 
una presunta avvenuta ces
sione delle industrie della 
Zanussi a una società stra
niera-, e che comunque le di
missioni del presidente Cutti-
ca non influiscono -sul prose
guimento del piano di ri
strutturazione e di risana
mento delie attività del grup
po' già avviate dal dirigente 

dimissionario. Una smentita 
assai reticente, come si vede: 
nessuno ha infatti detto che la 
cessione della Zanussi -a una 
società straniera- sia già av
venuta. Tutti dicono che sta 
per avvenire, e questo l'azien
da non lo smentisce. 

Per parte loro gli eredi Za
nussi hanno pensato che la 
tattica migliore fosse quella 
del silenzio; da due giorni i te
lefoni delle loro residenze pri
vate suonano a vuoto: voci 
cortesi ma decise rispondono 
invariabilmente che «i signori 
sono fuori e non si sa quando 
torneranno'. 

Lo stesso dicasi per i diri
genti della casa svedese impe
gnata nelle trattative. Anche 
il presidente della Electrolux 
fa rispondere alla segretaria 
di essere 'fuori sede-. Tutto 
quello che si è saputo ieri su
gli svedesi è che in effetti una 
delegazione di loro periti è at
tesa nei prossimi giorni a Por
denone per studiare la consi
stenza del gruppo dal punto 
di vista patrimoniale e da 
quello produttivo.. 

In assenza di comunicazio
ni ufficiali esaurienti, non re
sta dunque che provare a rior
dinare i contorni noti della vi
cenda. 

Innanzitutto: che una trat

tativa sia in corso tra gli Za
nussi e gli svedesi non lo nega 
nessuno. Si sa anzi che a sta
bilire il contatto è stato l'aw. 
Guido Rossi, ex presidente 
della Consoli e ria sempre 
consulente della famiglia. 
Questi aveva l'incarico di tro
vare una via d'uscita per gli 
eredi di Lino Zanussi, da tem
po •disamorata dell'azienda e 
nient'affatto propensi a ri
schiare in proprio nel tentati
vo di risanare un gruppo di 
cui da oltre 15 anni non con
trollano la gestione. La Za
nussi ha un capitale sociale ri
sibile, di 80 miliardi, e una ri
capitalizzazione dunque s'im
pone. Per non metterci soldi 
propri, gli eredi cercano chi si 
prenda questo rischio, addos
sandogli la responsabilità del
la ristrutturazione. 

Che le trattative si siano 
svolte alle spalle dello staff 
dirigente della Zanussi, impe
gnato da dieci mesi in una dif
ficile opera di risanamento, lo 
dimostrano abbondantemen
te le dimissioni di Cuttica. 
Che neppure ne sapessero 
niente all'Unione Industriali 
di Pordenone lo dice un co
municato della stessa essocia-
zione, che esprime -sorpresa 
e rincrescimento- per il me

todo con cui starebbe per con
cludersi la vicenda. Che non 
ne sapessero niente alla Re
gione lo dicono le dure reazio
ni dei suoi dirigenti, e l'orien
tamento unanimente espres
so di bloccare il finanziamen
to di 75 miliardi all'azienda fi
no a che non si giunga a un 
chiarimento. 

Che poi il sindacato fosse 
stato tenuto all'oscuro della 
trattativa, la quale rischia og
gettivamente di cancellare gli 
accordi difficoltosamente 
raggiunti sul futuro del grup
po, lo dice meglio di ogni altra 
dichiarazione la decisione ai 
indire per oggi tre ore di scio
pero e una grande manifesta
zione a Pordenone per chie
dere l'intervento del ministro 
dell'Industria. 

Che infine non ne sappia 
niente di concreto neppure lo 
stesso ministro dell'Industria 
lo ammette egli stesso, quan
do fa sapere di aver chiesto 
• ai rappresentanti della pro
prietà di essere informato 
sulle trattative in corso-. 

Il ministro Altissimo — 
pressato dalle interrogazioni 
che gli sono piovute da ogni 
parte (tra i primi si sono mos
si i parlamentari comunisti I-
saia Gasparotto e Armando 

Sarti) — ha tenuto a precisare 
che -in ogni caso occorrerà 
coordinare gli eventuali ac
cordi per gli impegni presi 
con la finanziaria pubblica 
"liei" e più in generale con gli 
accordi di razionalizzazione 
intervenuti con le organizza
zioni sindacali'. Il che è già 
qualcosa, ma ancora troppo 
poco, per il rappresentante di 
un ministero che rischia di ve
dersi sottrarre sotto il naso il 

secondo gruppo privato del 
paese. 

Per concludere, in un qua
dro assai movimentato già so
no acquisiti alcuni punti di 
certezza. E l'impressione che 
si ha è che ci sia fretta di con
cludere. Forse addirittura per 
essere in tempo per comuni
care le novità all'assemblea 
degli azionisti del gruppo, 
convocata per il 27 aprile 
prossimo. 

Dario Venegoni 

La crisi di tre grandi aziende chiama in causa il governo 

La Spezia sciopera 
per la San Giorgio 
ma Prodi insiste 
LA SPEZIA — Darida ha fatto marcia indietro, ma Prodi 
continua ad insistere sulla vendita della San Giorgio. Un 
comunicato dclI'IRI ribadisce la volontà «di arrivare alla ces
sione totale del pacchetto azionario». Aggiunge, però, che per 
raggiungere questo risultato il gruppo è disposto a sottostare 
•alla gradualità e alle modalità necessarie». Si apre quindi un 
conflitto fra il ministro delle Partecipazioni statali e Prodi. Il 
presidente dell'IRI però per non contrapporsi nettamente a 
Darida parla assai vagamente di «gradualità», lasciando In
tendere la sua disponibilità a mantenere ancora per qualche 
tempo, una parte del pacchetto azionario deila San Giorgio. 

Oggi, intanto, le fabbriche metalmeccaniche di La Spezia 
hanno scioperato per tre ore e per le vie della città ha sfilato 
un corteo di cinquemila lavoratori. Al centro della manife
stazione la protesta per la cessione della società di elettrodo
mestici a Novicelli, titolare dell'Ocean, le tematiche dello 
sviluppo e della difesa dell'occupazione. La manifestazione 
aperta dagli striscioni dei consigli di fabbrica e dai raggrup
pamenti degli enti locali. A nome della FLM ha parlato il 
segretario regionale della FLM, Franco Tronfi. 

Intanto, a proposito della vendita della San Giorgio, si 
registrano altre prese di posizione da parte dei partiti politici: 
i deputati Zoppi (DC) e Antoni (PCI) hanno inviato questa 
mattina un telegramma al ministro delle Partecipazioni sta
tali, Clelio Darida. annunciando la manifestazione dei lavo
ratori metalmeccanici spezzini e rinnovando la richiesta che 
la San Giorgio elettrodomestici non sia venduta. 

Continuano, quindi, ad arrivare al dicastero da parti anche 
molto diverse prese di posizione contrarie all'affare deciso da 
Prodi. Quest'ultimo, però, sembra non voler sentire e conti
nua per la sua strada. 

Qualche spiraglio 
per la Fit, intanto 
continua la lotta 

ROMA — La Dalmine non 
ne voleva sapere di parteci
pare, insieme alla Fit, ad un 
piano di ristrutturazione. 
Quanto alla Finsider aveva 
sempre preferito tenersi ai 
margini, sperando in un non 
coinvolgimento. Ieri, però, al 
ministero dell'Industria so
no stati convocati Roasio, 
Testa (Dalmine) e Naggi 
(Fit) e, insieme ad Altissimo, 
al sottosegretario Orsini e a 
Meoli in rappresentanza del
le Partecipazioni statali, so
no stati «concordati tempi e 
modalità per lo studio di fat
tibilità della ristrutturazione 
degli impianti di Sestri Le
vante». 

La lunga e difficilissima 
vicenda della Fit ha fatto. 
quindi, segnare un primo 
passo in avanti. Un fatto po
sitivo che non basta, però, e 
che deve essere accompa
gnato dalla costruzione di 
un nuovo laminatoio. Su 
questa linea, almeno, si 
muovono da tempo sia i sin
dacati che gli enti locali ligu

ri. SI è aperto uno spiraglio, 
dunque, ma è ancora lonta
na la soluzione del problema. 

Intanto i lavoratori della 
Fit proseguono ia loro batta
glia. La linea ferroviaria Ge
nova-Roma è stata bloccata 
ieri mattina dalle 10 a mez
zogiorno, all'altezza di Sestri 
Levante. Ancora una volta e-
rano scesi in lotta gli oltre 
duemila cassintegrati della 
Fcrrotubi. Due treni prove
nienti dal Nord per Roma so
no stati dirottati via Voghe
ra, mentre i viaggiatori di un 
convoglio proveniente dal 
Sud sono stati fatti trasbor
dare. 

II traffico è comunque ri
preso regolarmente alle 
12,05. Ma le scadenze di lotta 
non finiscono qui: si sta già 
lavorando alla organizzazio
ne di una grande manifesta
zione che si terrà a Roma 1*11 
maggio. In quella giornata 
tutti i cassintegrati della Fit 
verranno nella capitale a ri
cordare al governo la loro 
drammatica situazione. 

L'Enel chiude l'83 a -1823 miliardi 
ma per quest'anno punta al pareggio 
Intanto si profila l'istituzione di almeno tre vice direttori generali - La nomina 
del nuovo presidente (Corbellini è scaduto da tre mesi) slitta al dicembre '85? 

ROMA — Cosa succede all' 
ENEL? È di pochi giorni fa il 
primo al lo per dotare l'ente 
di un istituto di nuova nomi
na: tre (per era) vice direttori 
generali. Tutto ciò, mentre 
da tre mesi è scaduto il man
dato di Francesco Corbellini, 
presidente e si addensano le 
voci su uno .slittamento della 
nuova nomina, fino a farla 
coincidere con la scadenza 
del consiglio di amministra
zione (fine dicembre '65). In
tanto il ccordSr.amento na
zionale del PCI dell'Ente col
lega questi fatti con l'insie
me della politica interna sin 
qui attuata, partendo da 
grandi premesse di riforma 
(1981, documento program
matico) e arrivando a discu
tibili assetti di solo vertice. 
Di certo è che esistono varie 
opinioni su come utilizzare il 
recente stato di buona salu
te. dopo anni di crisi, dell'en
te elettrico. C'è chi, come Al
tissimo. vuol fare entrare i 
privati; chi forse pensa a 
riassetti burocratici e maga
ri spartitori; chi infine, come 
appunto i comunisti, vuol ri
lanciare tutta la discussione. 

I fatti sono questi. Appena 
una settimana fa nel Lazio si 
è scioperato per le intollera
bili condizioni di lavoro: il 
blocco delle assunzioni ha 
determinato da alcuni anni 
enormi sovraccarichi dello 
straordinario (in una circo-

ROMA — Il deficit fatto registrare dall'EXEI. nel 19S3 è stato di 
1823 miliardi di lire: il consuntivo di bilancio è stato approvato 
dal consiglio d'amministrazione dcll'Kntc. L'organismo oltre a 
ratificare questo documento, ha predisposto una bozza di conto 
previsionale per il 19SI che chiude in pareggio. Questo grazie 
anche al recente aumento deliberato dal governo per le tariffe 
elettriche industriali. La bozza di bilancio sarà discussa nei pros
simi giorni con le organizzazioni sindacali (per la parte che 
riguarda la politica degli investimenti) e entro il mese di maggio 
dovrebbe, secondo i piani dcll'ENEL, raggiungere la sua confor
mazione definitiva. 

I risultati dcll'ENEL nel corso del 19S3 — ha affermato il 
consigliere d'amministrazione Caffarena, liberale — conferma
no l'inversione di tendenza che dovrebbe portare quest'anno 
l'ente ai pareggio. Per la prima volta dopo due anni — ha ag
giunto — il bilancio torna a presentare un margine lordo inter
no, i mezzi propri segnano un incremento, la struttura dei fi
nanziamenti si e fatta più equilibrata e il costo di produzione 
per chilovattora e sceso a un livello inferiore del tre per cento 
rispetto a venti anni fa. nonostante il fatto che il costo delle 
materie combustibili sia nel frattempo triplicato. 

lare interna, la direzione del
la centrale di Civitavecchia 
minacciava la serrata se gli 
straordinari fossero stati 
messi in discussione dallo 
sciopero); peggioramento 
degli impianti (manutenzio
ne); e uno sviluppo abnorme 
degli appalti. 

La struttura dell'Ente, d* 
altra parte, è da tempo, e a 
giudizio di tutti. Inadeguata 
sia al nuovi compiti che alla 
specializzazione delle fun
zioni. sempre più necessaria. 
A suo tempo il PCI. in un 
progetto di legge di riforma, 

ipotizzava la suddivisione 
dell'ENEL in un'azienda di 
servizi alla distribuzione (de
centrata in distretti regiona
li) e in una di produzione e 
costruzione; assegnando alla 
direzione generale funzioni 
di coordinamento non più «a 
piramide Incrociata» — co
me attualmente — con la 
struttura dei dipartimenti, 
m a di autonoma elaborazio
ne nella programmazioni, 
nella finanza, nel settore le
gislativo (come di autono

mia dovevano godere anche 
le due aziende). Dopo tanto 
dibattere, sembrava almeno 
acquisita la necessità di su
perare i compartimenti, 
strutture che non coincido
no più con ambiti territoriali 
adeguati (basta pensare alla 
Puglia e alla Calabria che 
devono far riferimento a 
quello di Napoli). 

Invece, circa una settima
na fa. il Consiglio di Ammi
nistrazione ha esaminato la 
proposta di modificare lo 
statuto dell'Ente solo per 
creare la nuova figura «di» 
vicedirettori (le virgolette 
per indicare che, per ora, si 
parla esplicitamente di farne 
tre, ma nulla vieterebbe di 
aumentarne il numero). Non 
è ancora una approvazione o 
decisione ufficiale (per la 
quale si deve comunque c-
sprimcre il ministero dell'In
dustria), ma tutte le premes
se ci sono perché, sulla strut
tura burocratica «congelata» 
cosi com'è, piovano sempli
cemente «tre uomini inter
medi», come 11 ha definiti il 
coordinamento del PCI. La 
genesi della decisione — ma 
pare assurdo crederci — è 
forse nel fatto che, morto lì 
direttore generale Masslni, 
vi erano quattro concorrenti 
alla carica? Tutti, così, «si
stemati» In cima all'organi
gramma... 

Nadia Tarantini 

Piaggio: diecimila 
in corteo e 
appello del vescovo 
FONTEDERA — «Conosco i problemi e posso immaginare le 
difficoltà dell'industria, ma non credo a una tecnica che non 
sia al servizio dell'uomo, per questo mi permetto di scrivere 
per sollecitare ogni mezzo che possa in qualche modo dare 
spazio alla speranza». L'industria in difficoltà si chiama 
Piaggio, i problemi riguardano soprattutto 3.150 lavoratori 
che la grande fabbrica della Vespa ha deciso di mettere per 
tre anni a cassa integrazione a partire dal 7 maggio prossimo 
con la sola prospettiva della disoccupazione. Le parole, lette 
ieri nei corso di una manifestazione che ha mobilitato l'inte
ra città di Pontedcra attorno ai lavoratori della Piaggio, sono 
del vescovo di Pisa mons. Benvenuto Matteucci. Saranno 
l'argomento dell'omelia pasquale in tutte le parrocchie, ha 
annunciato il vescovo, perché «se manca il lavoro cresce e si 
moltiplica l'insofferenza della gente», e la vita non è degna di 
essere vissuta. «In questa attesa, nella fiducia che possa veni
re qualche positivo provvedimento — conclude il messagio di 
mons. Matteucci — unisco la mia richiesta a quella di tanti 
che in questi giorni si preoccupano degli operai pisani». 

E, in verità, accanto all'ansia per la sorte di oltre 3.000 posti 
di lavoro estremamente vitali per un'economia che ruota in 
gran parte attorno alla Piaggio, la manifestazione di ieri ha 
messo in campo una notevole riserva di lotta unitaria. Non 
c'è stata attività produttiva o commerciale che non abbia 
aderito allo sciopero. Per le strade sono sfilate almeno 10.000 
persone e dai marciapiedi la gente applaudiva. «Si parla tan
to di decisionismo — ha detto Angelo Airoldi, segretario na
zionale della FLM parlando alla folla a piazza Cavour — e 
allora perché il governo non interviene anche su questo pro
blema neutralizzando la carica di radicalità estrema che ha 
l'atteggiamento della Piaggio?». 

Tanto più che il sindacato non contesta l'oggettività della 
crisi di cui soffrono la Piaggio e l'intero settore del motociclo. 

Brevi 

Mira Lenza: cinque miliardi di utile 
GENOVA — La «Atra Laiusi ha chiuso l'esercùio '83 con un utile netto di 5 
imbardi « 879 milioni rispetto aa 82. Ao> anortsti. secondo la proposta del 
conng!>o di jmmmistrancrve. sarà distribuito un dividendo <5 1400 Ire per 
anione IÌOOO l 'è neU 82) pan al 4 per cento del vaiore del molo. 

Le imposte per spumanti, gin e whisky 
ROMA — Progressiva riduzione dell Iva (dal 38 al 20 per cento) per «1 g-n e 
le acquav;ti a denonunaiione r i origine e ÓJ provenienza; aumento (dal 18 al 
30 per cento) de» abquota Iva Sugh spumanti italiani; soppressione dei dritti 
erariali gravanti sugli aicoo-'ici ma contemporaneamente aumento dell'impo
sta di fabbricazione; sono qi*ste te pnropa'j «tjoostfioni contenute nel 
decreto-l^gge approvato A sei aprile scorso dal cons-g-'10 d» Ministri ed 
entrato m vigore ieri. 

Autostrade più care da maggio 
ROMA — Le «srrffe autostrada* potranno aumentare ó>r 11 p** cento a 
partire dal primo rr.sgg»0- Cuesta l'«nd<carione del CIP riunitosi ieri sera al 
ministero del'Industria sotto la presiden»a Oet mairstro Altissimo. La decisa
ne formate rt aumento sarà presa nei prossimi g=orm dal consig!*) d'ammmi-
str«ione dell'ANAS. 

Denunciata la direzione dell'Eni 
per comportamento antisindacale 
ROMA — La Cisl-Flerica e la 
Uil-Uilpcm hanno denuncia
to l'Eni per comportamento 
antisindacale. La prima u-
dienza del processo è stata 
fissata per oggi. Toccherà 
così al magistrato, decidere 
se il comportamento di Rcvi-
gllo è accettabile o no. 

Da che cosa nasce la de
nuncia del sindacato? Tutto 
Iniziò l'otto marzo, quando i 
rappresentanti dei lavorato
ri e della direzione aziendale 
si accordarono sull'introdu
zione del sistema di rileva
zione automatizzata delle 
presenze. L'intesa, però, po
teva essere considerata vali
da solo se i dipendenti dell'E
ni l'avessero ratificata. Ven
ne organizzato un referen

dum anche con l'aiuto dell' 
ente e la proposta fu boccia
ta a maggioranza (342 voti 
contrari, 260 a favore). A 
questo punto — secondo Cisl 
e Uil — l'accordo raggiunto 
doveva essere considerato 
non più valido. L'Eni però 
decise'di applicarlo violando 
così — secondo la denuncia 
presentata alla Pretura civi
le di Roma — •! corretti rap
porti sindacali». 

•Proprio per questo — dice 
un comunicato — le organiz
zazioni sindacali sono state 
costrette ad assumere la de
cisione di ricorrere al tribu
nale, un gesto senza prece
denti e ancora più grave per 
il fatto che si tratta di un en
te pubblico». 

A Roma il 3 maggio 
150 mila contadini 
contro CEE e governo 
ROMA — Saranno 150 mila 
gli agricoltori che il 3 mag
gio manifesteranno a Roma 
per protestare contro le scel
te sbagliate e i ritardi che, a 
Roma come a Bruxelles, pe
sano sull'agricoltura del no
stro paese. La manifestazio
ne — una delle più grandi 
che vede protagonista il 
mondo dei produttori agri
coli — è organizzata dalla 
Confcoltlvatori, che già lo 
scorso novembre portò a 
Bruxelles, nella capitale del
la Comunità europea, decine 
di migliaia di agricoltori per 
chiedere una radicale rifor
ma della politica agricola co
munitaria. C'è una diretta 
continuità tra le due manife
stazioni. per sottolineare che 
i nemici dell'agricoltura Ita
liana si trovano tanto a Ro
ma quanto a Bruxelles. La 
parola d'ordine della mani
festazione del 3 maggio è 
semplice e immediata: «Il 
progresso dell'agricoltura è 
benessere per tutti» e sta ad 
indicare che i problemi del 
mondo delle campagne si In
trecciano strettamente con 
quelli di tutto il paese. 

•Si è discusso molto — di
ce il presidente della Con-
fcoltivatori Giuseppe Avollo 
— sull'utilità o meno delle 
grandi manifestazioni di la
voratori. Al di là di queste 
polemiche noi crediamo che 
sia indispensabile portare a 
Roma almeno 100 mila agri
coltori, che vivono isolati 
nelle campagne e nelle loro 
aziende e non hanno altro 
modo per far comprendere al 
governo che i gravi problemi 
della nostra agricoltura, ag
gravano ancor più le difficol
tà del paese». 

I problemi e le difficoltà in 
cu; l'agricoltura italiana si 
trova immersa sono tanti e 
pesanti. L'accordo raggiunto 
una ventina di giorni fa a 
Bruxelles li ha resi ancor più 
difficili. La Confcoltlvatori 
ha espresso un giudizio ne
gativo sull'accordo. Per 
quanto riguarda il problema 
del latte, sono state prese de
cisioni che penalizzano du
ramente il nostro paese che è 
deficitario di questo prodot
to e quindi costretto ad im
portarlo, anziché colpire con 
maggiore severità i paesi ec
cedentari che inviano all' 
ammasso larga parte della 
loro produzione. La gestione 
delle decisioni prese a Bru
xelles nel settore zootecnico 
si presenta quindi di difficile 
realizzazione, come dimo
stra il fatto che lo stesso go
verno italiano, che pure ha 
sottoscritto gli accordi pare 
intenzionato a chiedere alla 
Comunità uno slittamento 
dell'inizio dell'applicazione 
delle decisioni sul latte. 

•Noi — dice Avolio — pur 
continuando a sostenere che 
è necessaria una politica co
munitaria che colpisca chi 
produce per l'ammasso e 
non per li mercato, appogge
remo tutte le proposte che 
tendono a diminuire le diffi
coltà nell'applicazione di 
questi accordi e per questo 

sollecitiamo il ministro dell' 
Agricoltura ad Incontrarsi 
con le organizzazioni profes
sionali per concordare mo
dalità di gestione e forme ef
ficaci di controllo dei pro
duttori che debbono essere 
coinvolti direttamente in 
questo processo». 

Certo è che le decisioni 
prese a Bruxelles costitui
scono una grave minaccia 
per la zootecnica della Valle 
Padana e rischiano di far 
scomparire completamente 
l'allevamento nelle zone col
linari e di montagna, con 11 
rischio di lasciare vaste zone 
del paese nell'abbandono e 
nel degrado. 

È questo uno del temi di 
più Immediata attualità che 
stanno al centro della mani

festazione contadina del 3 
maggio. Un tema — quello 
del futuro della nostra zoo
tecnia — che dimostra come 
scelte in sede comunitaria 
che favoriscono le forti agri
colture del nord-Europa e 
passiva accettazione di que
ste decisioni da parte del go
verno italiano siano i due e-
lemcnti che compromettono 
il futuro della nostra agricol
tura. 

Per questo riforma della 
politica agricola comunita
ria e un piano straordinario 
per l'agricoltura italiana so
no le due richieste principali 
che porteranno il prossimo 3 
maggio 150 mila agricoltori 
a manifestare per le strade di 
Roma. 

Bruno Enriotti 

ivcambi 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giopponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
19/4 

1637.75 
618.02 
200.765 
547.915 

30.268 
2325.275 
1894.975 

168.19 
1380.05 
1278.45 

7.305 
746.70 

87.83 
214.50 
208.895 
289.375 

12.125 
10.981 

18/4 
1633.75 
618.17 
200.79 
547.855 
30.257 

2320 
1891.875 
168.06 

1379.75 
1277.05 

7.271 
745.45 
87.788 

215,225 
208.44 
289.40 
12 
10.525 

1983 
— 474 
— 249 
—1.405 
—2.128 

1984 
— 677 
— 636 
— 1.952 
—3.252 

Secca impennata 
del debito con 
resterò a marzo 

La bilancia dei pagamenti '84 

GENNAIO 
FEBBRAIO 
MARZO 
GENNAIO-MARZO 

N.B.: Il to ta le t r imest ra le pub non coincidere con la somma dei 
singoli dat i mensi l i , a causa del d i f ferente grado di provvisor ie
tà delle c i f re . 

ROMA — Il disavanzo dei conti con l'estero ha fatto registra
re a marzo un'impennata. La bilancia dei pagamenti (relativi 
ade partite correnti e ai movimenti di capitale non bancari) si 
è chiusa con un disavanzo globale di 1952 miliardi di lire. 
contro un deficit di 1405 miliardi nello stesso mese dello 
scorso anno. Il disavanzo complessivo del primo trimestre '84 
si attesta così a 3252 miliardi, contro i 2128 miliardi del primo 
trimestre dell'83. 

La Banca d'Italia ha anche reso noto che si è registrato un 
afflusso netto di capitali attraverso le aziende di credito pari 
a 941 miliardi di lire. Le attività nette verso l'estero dell'Isti
tuto centrale e dell'UIC si sono quindi ridotte, tenuto conto 
delle oscillazioni del cambio, di 1011 miliardi. 

Per quanto concerne le riserve ufficiali nette, a fine marzo 
ammontavano a 72 mila 740 miliardi di lire, di cui 42 mila e 
39 in oro (dopo il consueto adeguamento trimestrale della 
quotazione), 14 mila 790 in valute convertibili, 1082 DSP, 1664 
posloni FMI, 13 mila 287 in disponibilità ECU, 123 passività a 
breve. 

DATI DI BILANCIO 
Il Consiglio Generale del Banco di Si
cilia, riunito >n sessione ordinaria, il 
18 Aprile 1984 ha approvato il bilan
cio dell'esercizio 1983 chiuso con 
l'utile netto di 13.322 milioni dopo 
l'effettuazione di ammortamenti per 
62 miliardi e accantonamenti per 186 
miliardi. Il Presidente Prof. Giannino 
Paravicini, dopo ampio esame della 
situazione e delle prospettive econo
miche e finanziarie, ha passato in 
rassegna i risultali operativi del
l'Azienda Bancaria e delle Sezioni di 
Credito Speciale, sinteticamente 
espressi dagli incrementi di 2.631 mi
liardi dei mezzi amministrati che han
no raggiunto i 19.692 miliardi e di 
2 823 miliardi degli impieghi creditizi 
e in titoli complessivarr-ente saliti a 
18.963 miliardi. 

PRINCIPALI DATI CI BILANCIO 
AL 31.12.83 (rr.tXjTHi e. ititi 

Mezzi amministrati 19.692 ( +15.5%) 

Impieghi creditizi 14.274 ( • 173%) 

Investimenti in titoli 4.M9 ( +•16.3%) 

Patrimonio e (ondi rischi 9s c (4-17.1 %) 

Utile netto (in milioni) 13.322 (+27,1%) 

1983'-
0. BANCO CRESCE 
Il Banco prosegue nell'efficace 
sostegno dell'attività produttiva 
de! Paese, nella convinzione che 
ogni progresso aziendale deb
ba essere posto al servizio della 
clientela. -

La sua operatività si è estesa 
all'intero territorio nazionale, da 
Varese a Lampedusa. 

La raccolta 8 gli impieghi sono 
incrementati e hanno impresso 
un equilibrato sviluppo sia 
all'Azienda Bancaria, sia alle Se
zioni speciali. 

Il Banco ha, inoltre, ulteriormen
te affermato la sua presenza 
all'estero dove opera con quattro 
Filiali, due.in Europa e due negli 
Stati Uniti. 
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